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C A PITO L O  IX .

I V e n ez ia n i ,  lasc ia ta  la  fe roc ia ,  si v o lgono  a m ig l io re  n e l l e  
i n t e r n e  cose  p o l i t i c h e ;  — e doge M a u r iz io  G a ib a io  usa  
d e l la  p o te s t à  con sap ienza  e con  g iu s to  a n im o .  —  G r a n ­
d i  m u t a z io n i ,  u s c e n te  i l  secolo  o t tavo ,  n e l l a  L o m b a r d i a  
e p e r  l a  r i m a n e n t e  I t a l i a ,  p rocacc ia te  d a l l a  sagace p o ­
l i t ic a  di p ap a  A driano  I ,  a  fare  le  q u a l i  m o l to  po tò  la 
m a r in e s c a  forza de i  V e n e z ia n i .

(Q u e lla  ferocia di ottim ati e popolani, nodriti a 
non volere tirannesco dominio d’ un solo, ed a non 
patirne nemmeno il timore, la quale erasi impetuosa­
mente levata ad acciecare ed uccidere dogi e maestri 
delle milizie, andò di molto ammansandosi dopo la 
metà dell' ottavo secolo, perchè quegli ottim ati e po­
polani conobbero d ’essere stati talora ingiusti, e per­
chè tale cognizione cominciava a comporre migliori 
costumanze, ed a far pensare che legali ordinam enti, 
da forti ed integri uom ini sostenuti, possono quanto, 
e più giustamente che la spada, giovare a libertà.

Maurizio Gaibaio da Eraclea fu doge intorno l’an­
no settecentosessantaquattro. Ricco d i beni della for­
tuna, ma più di quelli della mente e del cuore, no­
bile non per sola stirpe, ma per opere e per equità, e 
tanto e lealmente suddito alle leggi, che il comune ri- 
putavalo governato solamente dalla ragione e dalla 
giustizia, egli fu giudicato meritevole che gli si le­
vassero da lato i due tribuni. Nè quei maligni d ’ ogni 
tempo e d’ ogni paese, i quali non trovano v irtù  sul­


